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Un falso del 

« Mattino » 

. 

non 
vuole 

spendere 
i soldi per 

il Sud? 
Il Mattino non ha perso la 

occasione per rinverdire il 
suo anticomunismo, accusan
do il PCI di opporsi, insieme 
ai missini, ad una rapida ap
provazione del disegno di 
legge sul Mezzogiorno. Il pre
sidente della Camera, Pertini. 
ha già precisato ieri che sono 
stati i partiti della maggioran
za a chiedere una «amptà di
scussione'». Ancora più ridi
cola appare, dunque, la mon
tatura del giornale napoleta
no. cui si è unito l'organo 
dei socialdemocratici, proprio 
mentre dalla Camera veniva 
la smeìitita ufficiale. 

Il corsivo intitolato « Offe
sa alle genti del Mezzogiorno», 
mette insiejne, infatti, tutti gli 
ingredienti più classici: dallo 
«sdegno» Qualunquista (i de
putati che vogliono andare al 
mare e ai monti invece di di
scutere le leggi), diretto con
tro l'opposizione via sempre 
coli'intento di un sottile di
scredito del Parlamento, alle 
piccole menzogne sugli argo
menti usati dai partiti di si
nistra, che non hanno l'abitu
dine di nascondersi dietro il 
dito della presentazione della 
relazione di minoranza per ar
gomentare la propria opposi
zione attiva ad una legge ne
gativa e sbagliata. Ingredienti 
tutti usati a sostegno del so
lito ricatto: bisogna far pre
sto, accettare ogni cosa, il 
Mezzogiorno a non può atten
dere ». Che il - Mezzogiorno 
non possa « attendere » è ve
ro. E non sono stati proprio i 
comunisti anche in Parlamen
to a sottolineare questa ur-
genza, presentando la propria 
proposta di legge per il Mez
zogiorno, mentre il governo 
aveva irresponsabilmente la
sciato scadere tutti i finanzia
menti? Ma questa urgenza 
non può trasformarsi in un 
pretesto per confermare pro
prio la politica che inchioda 
il Mezzogiorno alla -arretra
tezza ed alla povertà, distrug
ge la democrazia, e soffoca 
l'autogoverno delle popolazio
ni meridionali. D'altronde gli 
« argomenti » del Mattino 
non valgono la carta adope
rata. Non è vero che, non ap
provando subito il disegno di 
legge governativo, si ritardi 
la spesa pubblica nel Mezzo
giorno: infatti la spesa nel 11 
è stata coperta con un'altra 
legge apposita. Inoltre, se lo 
stanziamento è insufficiente, 
il Mattino si rivolga al gover
no che ha respinto tutte le 
proposte di aumenti avanzate 
dai parlamentari comunisti. 
La legge sul Mezzogiorno de
ve essere discussa, dunque, in 
maniera approfondita, non 
clandestinamente in una mat
tinata, e cambiata senza sotto
stare a ricatti. 

Un solo esempio, ma assai 
indicativo. Non si può per
mettere che si diano sulla 
carta certi poteri alle Regioni 
meridionali e poi si neghino 
gli stanziamenti per rendere 
effettivi questi poteri. Le re
gioni si troverebbero così im
potenti di fronte alla sacro
santa richiesta popolare di a-
vere più lavoro ora e non fra 
tre anni, come dice la legge. 
E' un altro colpo alla demo
crazia nel Mezzogiorno che si 
darebbe in questo modo, su
scitando contro i nuovi organi 
democratici la protesta dei 
senza lavoro e fornendo nuo
ve masse di manovra ai ten
tativi eversivi. Ma è forse 
questo die sta a cuore al 
Mattino? Sarebbe la riprova 
che l'insidia maggiore per le 
genti meridionali viene ogni 
giorno dai nemici del Mezzo
giorno che stanno all'interno 
del Mezzogiorno. 

n. c. 

Senato 

Aumentati 
i fondi 

di dotazione 
ENI - IRI 

Il Senato ha approvato ieri 
un aumento di 290 miliardi del 
fondo di dotazione dell'Eni, e 
di 900 miliardi del fondo di do
tazione dell'Iri, che risulta 
così raddoppiato. Si tratta, 
hanno sostenuto i compagni Pi-
rastu e Adamoli, di una giusta 
misura di potenziamento delle 
aziende pubbliche in un mo
mento economico difficile con
trassegnato dalla carenza del
l'iniziativa privata. Ma per ren
dere veramente efficaci simili 
misure, sarebbe necessario che 
le aziende finanziate col de
naro pubblico agissero, contra
riamente a quanto finora è av
venuto. sotto il diretto control
lo del parlamento, e avessero 
come punto di riferimento e di 
verifica la programmazione 
economica nazionale. 

Sul « caso Rimi » è intervenuta anche la commissione parlamentare di inchiesta sulla mafia 

IN UNA RIUNIONE A TRE CON MECHELLI FU DECISA 
l'assunzióne del mafioso alla Regione Lazio 

! P 

L'indagine della commissione regionale s'è conclusa: j comunisti chiedono la sospensióne dal servizio dei fun
zionari responsabili, tra cui un alto magistrato che raccomando Rimi insieme al commercialifta Jalongo - DC e de
stra si oppongono - Il boss di Alcamo nel 1957 fu arrestato (e poi rimesso in libertà non si sa come) per as
sociazione a delinquere, rapina e furto - Il suo nome figurava nei dossier della commissione parlamentare 

Il commercialista Jalongo e il dottor Vitellaro 

Mentre si valuta la posizione dei 33 mafiosi 

Palermo: si parla 
di nuovi arresti 

Hanno lasciato la Sicilia Coco e Grisolia, i due 
magistrati incaricati dell'inchiesta su Scaglione 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 22 

Il procuratore capo di Ge
nova, Coco, ed il consigliere 
istruttore Grisolia — i due 
alti magistrati cui la cassazio
ne ha demandato nel maggio 
scorso la direzione dell'inchie
sta sul fosco regolamento di 
conti in cui è incappato il 
loro discusso collega Pietro 
Scaglione — hanno lasciato 
questa sera Palermo, dopo una 
sosta di appena 48 ore, ed 
hanno avvertito che non ci ri
torneranno prima di settem
bre. a meno che nel frattem
po non salti fuori qualche 
novità degna di rilievo. 

Improvvisa e assolutamen
te inattesa, la decisione può 
avere un solo significato: che 
le indagini sull'eliminazione di 
Scaglione continuano a girare 
a vuoto — o almeno sono in
cagliate nelle secche di una 
ipotesi per ora indimostrabi
le — anche dopo la retata an
timafia della settimana scorsa 
e la presentazione, da parte 
di polizia e carabinieri, di quel 
« rapporto dei cinquanta » (33 
arrestati. 17 latitanti, tutti ge
nericamente accusati di asso
ciazione per delinquere) che, 
nel riassumere tra l'altro i 
sospetti a carico del mafioso 
Gerlando Alberti e di vari 
suoi compari per il sequestro-
eliminazione del confiden
te dei carabinieri Vincenzo 
Guercio e, prima ancora, per 
l'assassinio di Scaglione, ave
va appunto fatto precipitare 
Coco e Grisolia a Palermo. 

Sembra dunque di capire 
che. almeno sul piano degli 
sviluppi del caso ' Scaglione 
questo rapporto non fornisca 
ancora alla magistratura, ele
menti sufficienti per andare 
avanti speditamente. Li forni
sce invece, a quanto sembra, 
al sostituto procuratore Rizzo. 
il giovane magistrato che con
duce l'indagine complessiva 
sui cinquanta. 

Al termine di un vertice 
con il questore, il comandan
te della legione ed altri fun
zionari di polizia ed ufficiali 

'dei carabinieri. Rizzo ha di
chiarato stamane che «stia
mo lavorando senza alcuna 
esitazione, con probabilità 
che si abbiano prossimi svi
luppi» Il che conferma le 
precise indiscrezioni trapela
te questa sera della imminen-

Grave voto alla Camera 

DC e missini appoggiano 
i sindacati padronali 

Nella riunione congiunta delle 
commissioni lavoro e giustizia 
della Camera, in sede di discus
sione delle nuove norme del co
dice di procedura civile concer
nenti le controversie di lavoro, 
i deputati democristiani hanno 
fatto passare un emendamento 
che consente l'ingresso dei sin-

iti di comodo, cioè i sindaca

ti padronali e fascisti, nelle com
missioni di conciliazione delle 
controversie. 

L'emendamento 6 passato con 
15 voti dei de e dei fascisti, con
tro i 14 voti di Pei, Psiup e Psi 
(ma il socialista Musotto si è 
astenuto), mentre erano assenti 
Ì socialdemocratici e repubbli
cani. 

za di una nuova retata e di 
nuovi arresti, questa volta pe
rò con l'autorizzazione preven
tiva del magistrato, cioè su 
mandati di cattura per ora 
sempre e soltanto per asso
ciazione a delinquere, in at
tesa di dimostrare "— se sa
rà possibile — il ruolo preci
so di ciascuno dei singoli epi
sodi della spaventosa catena 
di criminalità mafiosa che ha 
messo nuovamente la città a 
ferro e a fuoco negli ultimi 
dieci mesi, dal sequestro del 
giornalista Mauro De Mauro 
in poi. e che. per gli inqui
renti. testimonia un unico di
segno dai moventi ancora im
precisi. 

Ma. a questo punto, e di 
fronte alle evidenti difficoltà 
degli inquirenti sia di realiz
zare una radiografia esaurien
te dell'assetto delle organizza
zioni mafiose dopo la strage 
di Ciaculli dell'ormai lontana 
estate '63. e sia di dare una 
spiegazione convincente e fon
data della meccanica, dei mo
venti e dei mandanti di una 
cosi terrificante escalation, si 
torna ad una questione di 
fondo, ad un nodo tuttora ir
risolto dell'iniziativa antimafia. 

Che è questo: malgrado la 
enormità — qualitativa e 
quantitativa — del materiale 
a disposizione (basti solo pen
sare agli ultimi rapporti del
l'antimafia. apparsi come una 
frettolosa e mutilatissima me
teora sulla stampa borghese; 
o ai recentissimi casi della 
assunzione - copertura di Na
tale Rimi e dei costrutta 
ri mafiosi Teresi, salatissi
mi fornitori dell'amministra
zione regionale siciliana), non 
c'è azione dell'autorità giudi
ziaria o di polizia che si sia 
ancora coerentemente mossa. 
in questa nuova e delicata fa
se antimafia, nei contesto na
turale da cui trae forza ed 
alimento la delinquenza orga
nizzata. 

In una Intervista che il giu
dice Terranova — un giudice 
che di mafia si intende, uno 
dei pochi che abbia chiama
to apertamente in causa per 
nome e cognome caporioni 
della cricca de di Palermo 
sotto le cui ali si sono fatti 
le ossa gangsters del calibro 
dei fratelli La Barbera — ri
lasciò a questo giornale appe
na due settimane dopo 
la oscura .norte di Scaglione. 
e che l'Ora stasera ricorda de
nunciando 1 sostanziali limiti 
dei lavoro di questi mesi e 
di queste settimane, in questa 
intervista, dunque, il dottor 

Terranova, nel suggerire che si 
colpisse « in alto » per tro
vare i mandanti della elimina
zione del procuratore, forniva 
una definizione puntualissima 
della criminalità mafiosa sot
tolineando che essa «si di
stingue dalla delinuenza co
mune per il suo aggancio co
stante con i centri del potere 
politico e amministrativo». 

Bene, questi centri non so
no stati minimamente Intac
cati. Neanche, per esemplo, 
dopo gli inquietanti Interroga
tivi poeti dall'eliminazione di 

Scaglione, a Ci sono stati — ri
corda l'Ora — elenchi su elen
chi di mafiosi veri e mezze cal
zette denunciati, arrestati, in
viati al confino, ma ancora 
non si è visto un uomo di 
polizia o un procuratore del
la Repubblica mettere le ma-

"ni su uno solo degli uomini 
politici o degli amministrato
ri pubblici collusi, su un so
lo magistrato o su un solo 
poliziotto sospettati di corru
zione; su un solo avvocato 
che abusando di una nobile 
professione si sia potuto pre
stare a fare il consigliere e il 
favoreggiatore ». 

Con il risultato che oggi si 
può persino apprendere, sgo
menti ma in definitiva nean
che troppo sorpresi, che a 
prendersi a cuore la pratica 
del giovane mafioso Natale 
Rimi — figlio e fratello di 
ergastolani, capi mafia famo
sissimi di Alcamo — sia sta
to proprio un magistrato. 

Giorgio Frasca Polara 

Lo scandalo Rimi, uno del 
33 mafiosi arrestati durante 
la retata poliziesca del giorni 
scorsi, vice ragioniere capo 
del comune di Alcamo e «co
mandato » presso la Regione 
Lazio, è passato nelle mani 
della commissione parlamen
tare di inchiesta.sulla mafia. 
Ieri mattina, avvalendosi dei 
suol poteri, la commissione 
ha chiesto alla Regione di 
poter esaminare i' documenti 
riguardanti l'assunzione 'del 
Rimi. Un consistente incar
tamento era stato già raccol
to, infatti, dalla commissione 
di inchiesta dell'Assemblea 
regionale, nominata per Ini
ziativa del gruppo comunista 
e che ha terminato ieri sera 
1 suol lavori. La commissio
ne regionale tornerà a riunir
si oggi per stendere il docu
mento conclusivo: i comuni
sti hanno chiesto di " inclu
dervi la richiesta alla Giunta 
di sospendere dal loro inca
rico i funzionari della Regio
ne coinvolti nell'assunzione 
del giovane mafioso di Al
camo. Contro questa richiesta 
si sono schierati 1 rappresen
tanti de e della destra. 

L'iniziativa dell'Antimafia 
dovrebbe contribuire a porta
re avanti, e approfondire — 
alla ricerca di responsabilità-
politiche più elevate — quan
to la commissione regionale 
è già riuscita ad appurare. 
Sembra ormai accertato che 
la decisione di far trasferire 
Natale Rimi tambur battente 
da Alcamo a Roma alle dì-
pendenze della Giunta regio
nale, sia stata presa nel corso 
di un incontro al quale par
teciparono il presidente della 
Regione, il democristiano Me-
chelli, il commercialista Italo 
Jalongo, abitante a Roma in 
via Metropia, ed il dott. San-
tlaplchl, alto magistrato si
ciliano. consigliere della Cor
te d'appello di Roma e con
sulente regale della Regione 
Lazio.-

Il magistrato Santiaplchi, 
in una dichiarazione resa alla 
stampa, ha affermato di aver 
visto 11 Rimi una sola volta, 
presentato da Italo Jalongo, 
e di averlo anche lui «rac
comandato » al presidente del
la Regione laziale solo dietro 
la "richiesta ohe. lo stesso Ja>. 
longo ,gli aveva fatto di or
ganizzare un incontro con. i t 
presidente Mechelli. Sta di 
fatto, però, che l'assunzione 
del Rimi venne «accelerata» 
solo dopo quell'incontro: egli 
aveva già presentato la do
manda alla Regione il 18 no
vembre 1970,. ma solo dopo 
l'incontro a ire tra il presi
dente Mechelli, il magistrato 
Santiapichi e il commercia
lista Jalongo la Giunta re
gionale approvò, nei primi 
giorni di marzo, la delibera 
di assunzione «per coman
do », trasmettendola il 26 mar
zo all'amministrazione comu
nale "dì Alcamo dove il Rimi 
era vice ragioniere capo. Le 
pratiche tra Alcamo e la com
missione provinciale di con
trollo di Trapani si svolsero 
con la velocità del fulmine. 
Basti pensare, che la rispo
sta alla lettera" del 2̂6 marzo 
della Giunta del Lazio parti 
da Alcamo il giorno dopo, il 
27. Come è possibile? — ai 
sono chiesti i membri della 
commissione di inchiesta. E* 
evidente che qualcuno tele
fonò da Roma ad Alcamo la 
sera del 26 marzo per infor
mare il Rimi che la Regione 
aveva spedito una lettera di 
assunzione. - • " 

- Chi è stato? A Roma ' gli 
amici accertati di Rimi sem
bra siano il commercialista 
Jalongo e il magistrato San
tiapichi. Jalongo ha detto alla 

Discusso olla Camera 
il bilancio interno 

Le proposte dei comunisti per un migliore funzio
namento del Parlamento illustrate dal compagno 
D'Alessio • Sortita qualunquistica del gruppo missino 

Ieri a tarda sera, la Camera 
ha discusso il proprio bilancio 
interno per l'anno 1971. Esso 
prevede una spesa di 25 miliar
di e 649 milioni, con un au
mento di 3 miliardi e 489 mi
lioni rispetto al 1970. Tale in
cremento, è detto nella rela
zione dei questori della Ca
mera, è dovuto all'aumento 
del costo della vita, che ha 
inciso sui costi della mano 
d'opera, dei materiali e delle 
forniture, oltre che all'aumen
to della indennità parlamen
tare (che è commisurata al 
trattamento economico dei 
magistrati) e delle spese di 
previdenza. 

Il questore De Meo, illu
strando la relazione, ha ricor
dato tra l'altro la consulenza 
affidata al dottor Chiatante, 
attualmente imputato per Taf-
fare ANAS. 

Il Chiatante ha svolto atti
vità di consulenza, dal 1966 a-
gli inizi di quest'anno, per la 
progettazione di numerosi la
vori di ristrutturazione o re
stauro degli immob.li della 
Camera dei Deputati, perce
pendo compensi basati sulle 
tariffe professionali ridotte 
del 25 per cento. Per altri la
vori, il Chiatante ha percepi
to un compenso di 1 milione 
al trimestre, che — ha detto 
l'onorevole De Meo — è di 
gran lunga inferiore al com
penso che sarebbe stato dovu
to secondo le tariffe profes

sionali. -
Da questo episodio il missi

no Niccolai ha tratto lo spun
to per un discorso qualunqui
stico di denigrazione del Par
lamento, tra l'altro deploran
do che si spendano soldi per 
i lavori della commissione An
timafia. 

Il compagno D'Alessio ha 
osservato che la denigrazione 
del Parlamento, la quale tenta 
di far di ogni erba un fascio, 
nasconde in realtà il vero pro
blema delle Camere, che è 
quello di corrispondere alla 
domanda dei lavoratori e del
la grande maggioranza degli 
elettori, domanda di funzio
nalità allo scopo di rinnovare 
profondamente la vita del 
Paese. Responsabile della in
sufficiente risposta a questa 
domanda sono il governo e 
alcune componenti della sua 
maggioranza, che, proprio In 
questi giorni, mostrano di vo
ler costringere il Parlamento 
a rinviare l'approvazione di 
leggi di estrema importanza. 
D'Alessio ha concluso chieden
do che vengano ridotte al mi
mino le consulenze, le quali 
devono avere un periodo di 
durata rigidamente limitato 
allo esclusivo espletamento di 
precise mansioni. 

La discussione è stata con
clusa dal Presidente Pertini 
che ha difeso il prestigio del 
Parlamento contro le denigra
zioni di cui è spesso oggetto. 

commissione ' di " aver cono-
sciuto il Rimi solo nell'ot
tobre del 1970 quando si recò 
ad Alcamo e a Trapani per 
cercare terreni dove collocare 
alcuni - supermarket di i una 
impresa italo-americana (Ja
longo si reca spesso per «af
fari » negli' Stati • Uniti). • A 
Trapani Jalongo venne messo 
subito in contatto con Rimi 
11 quale si incaricò poi di 
venire fino-a Roma per por
tare le pratiche del terreno. 

L'intervento del dott. Severi
no Santiapichi è stato, come 
si è visto, e stando almeno 
alle indagini sin qui svolte, 
determinante. Ma è possibile 
che egli non avesse mai sen
tito parlare prima del Rimi? 
La sua affermazione ripor
tata su un quotidiano, appa
re poco probabile. La com
missione di inchiesta ha an
che accertato che il Santiapi
chi conosce molto bene l'ex 
sindaco • di •• Palermo, Cianci-
mino, uno dei dirigenti de 
siciliani molto discusso e an
che molto - « chiacchierato » 
per affari di mafia. Il San
tiapichi è un magistrato si
ciliano e come tale non po
teva essere all'oscuro delle 
gesta di noti boss mafiosi co
me i Rimi, assurti alla cro
naca per una serie di tragici 
fatti. Lo stesso Natale Rimi 
nel *57 fu denunciato, in sta
to di arresto dalla squadra 
mobile di Palermo per asso
ciazione a delinquere, furto 
e rapina. Ma un mese dopo 
venne rilasciato e non si sa, 
almeno per ora, in base a 
quale decisione: se prosciolto 
in istruttoria, se in libertà 
provvisoria. 

• Il Rimi quindi non era uno 
sconosciuto, semplice vice ra
gionière capo del comune di 
Alcamo, dal quale chiedeva 
di andare via. Per cui sorge 
un altro Interrogativo: chi' 

f ancora più in alto dello Ja
longo e del Santiapichi, ha 
appoggiato • il trasferimento 
alla Regione laziale del ma
fioso siciliano? E' quanto do
vrà scoprire la commissione 
antimafia che, sembra, ha già 
proceduto all'Interrogatorio 
dello Jalongo. Una cosa co
munque è certa In questo mo
mento: 11 Rimi venne fatto 
partire in fretta e furia'dalla 
Sicilia per evitare che il Tri
bunale di Trapani lo spedisse 
a Pilicudi insieme agli altri 
mafiosi. Il trasferimento a Ro
ma bloccò infatti il provve
dimento. La telefonata fatta 
da Roma ad Alcamo per av
visare che la strada era stata 
spianata per l'assunzione alla 
Regione non venne fatta' a 
caso. 

Ma la commissione di in
chiesta regionale non ha fer
mato l'attenzione solo su que
sto. Nell'intricata matassa de-' 
gli «appoggi» dati al Rimi 
per essere trasferito d'urgen
za a Roma, si trova anche 
il nome del capo di gabinetto 
del presidente Mechelli, Vitel
laro. anch'egli siciliano. Nella 
giornata di ieri la commissio
ne di inchiesta ha ascoltato 
nuovamente Vitellaro per ac
certare una serie di contrad
dizioni in cui il funzionario 
è caduto nel corso di due pre
cedenti deposizioni. Vitellaro, 
infatti; non voleva dire chi 
era la persona che accompa-

r Jalongo da Mechelli. So-
quando il presidente ha 

detto che si trattava del ma
gistrato Santiapichi, Vitellaro 
ha ammesso la circostanza. Il 
diretto superiore del Rimi, 
il dott. Galamini, ha sostenu
to davanti alla Commissione 
che Vitellaro era al corrente 
molti giorni prima che scop
piasse lo scandalo che il Rimi 
era un noto mafioso. La rive
lazione sul passato del Rimi 
venne fatta negli uffici della 
Regione da un brigadiere in-
.viato dal Comando dei cara
binieri per svolgere alcune. 
indagini sul funzionario-mafio
so. «Lo sappiamo che il Ri
mi è accusato di mafia. Per 
questo lo abbiamo fatto ve
nire Via dalla Sicilia», sem
bra abbia affermato il dottor 
Vitellaro in presenza di Ga
lamini. 

Davanti alla commissione il 
capo di gabinetto di Mechel
li ha però smentito la circo
stanza. «Non ho mai sentito 
parlare di mafia» ha escla
mato. n dott. Galamini ha 
insistito ma Vitellaro ha con
tinuato a negare la circostan
za. E* da notare, a questo 
proposito, che il Galamini è 
completamente estraneo alla 
vicenda, non aveva quindi 
alcun interesse a dare una 
versione inesatta dei fatti. 
Sul fascicolo del Rimi figura 
invece più di una annotazio
ne del dott. Vitellaro. specie 
per quanto riguarda le note 
caratteristiche per l'assunzio
ne. 
nari governativi e di enti lo
cali per il trasferimento alla 
Regione Lazio. 

L'arrivo a Roma del Rimi 
aveva solo Io scopo di sal
vare il mafioso dal confino 
o va inquadrato anche in un 
disegno più vasto? Non biso
gna poi dimenticare che il 
Rimi, nonostante i suoi pre
cedenti, venne subito collo
cato in un posto assai deli
cato: il comitato di controllo 
sugli atti delle Province. Que
sto organismo dovrebbe con
trollare anche gli ospedali ro
mani, un settore esplosivo, 
dove girano molti miliardi in 
modo molto caotico. In uno 
di questi ospedali proprio al
cune settimane fa è stato 
destituito il commissario e so
stituito con un personaggio 
siciliano caldeggiato da un 
notissimo uomo politico de 
che sembra non sia del tutto 
estraneo all'arrivo del Rimi 
nella Capitale. Che legame 
c'è fra i due fatti? 

Documento unitario presentato ieri al CNEL 

Le indicazioni dei sindacati 
per lo sviluppo economico 

Le misure congiunturali proposte dal governo non risolvono niente 
Varare subito la legge sulla casa — Approvato a maggioranza 
un « parere » sulle Camere di Commercio nell'assetto regionale 

Il dibattito sul Rapporto 
circa l'andamento dell'econo
mia si è concluso Ieri al Con
siglio dell'economia e del la
voro con la presentazione dì 
tre documenti conclusivi di
versi: del rappresentanti del 
padronato, degli « esperti » 
e dei rappresentanti del sin
dacati dei lavoratori. Il docu
mento dei sindacati afferma 
che la • situazione economici 
« non può essere affrontata e 
risolta con meri aggiustamen
ti di tipo congiunturale, qua
li quelli indicati dal governo, 
che finiscono soltanto col con
solidare le posizioni di reddi
to delle imprese attraverso tra
sferimenti di oneri pubblici, 
senza nessuna garanzia sul vo
lume e la direzione degli In
vestimenti. Si tratta piutto
sto di incidere lmmedintaman-
te e direttamente sulle più 

gravi forme di arretratezza 
strutturale, che nel loro com
plesso si identificano nello 
stato di sistematica fragilità 
della domanda interna, ancor 
più indebolita dalle iniziative 
di politica economica attuate 
dal governo nel corso d^glì 
ultimi due anni ». 

La domanda trova sostegno, 
anzitutto, nella difesa del po
tere d'acquisto dei salari e 
in una espansione di investi
menti pubblici. Perciò è ne
cessario qualificare urgente
mente la spesa con le rifor
me sociali e localizzare più 
investimenti nel Mezzogiorno. 

Gli interventi immediati ri
chiesti dai sindacati sono: 
1) approvazione della legge 
sulla casa, così com'è stata 
definita dalla Camera, e tem
pestiva attuazione dei oro-
grammi di edilizia pubblica 

Concluso il dibattito ieri alla Camera 

La maggioranza 
approva i decreti 

congiunturali 
I comunisti approvano solo quello sull'agricoltura 
perchè prevede il blocco delle disdette ai mezza
dri • Il ministro Giolitti ha indicato i criteri del 
nuovo programma economico quinquennale - Vo
tato ed approvato lo statuto della regione Calabria 

La Camera ha ieri concluso 
l'esame dei cinque decreti an
ticongiunturali, la cui conver
sione in legge è stata appro
vata dalla maggioranza. Il 
compagno Raucci ha motivato 
il voto favorevole del gruppo 
comunista al decreto sull'agri
coltura, poiché in esso sono 
state incluse le norme sul 
blocco delle disdette ai mez
zadri e sull'esenzione dalle 
imposte e sovraimposte sul 
reddito dominicale a favore 
dei piccoli proprietari conce
denti terre in affitto. I comu
nisti hanno invece votato con
tro gli altri quattro decreti, 
i quali passeranno ora allo 
esame del Senato. 

A conclusione del dibattito 
hanno parlato i ministri del 
Bilancio e del Tesoro. 
"L'on. Giolitti ha affermato 

che il programma economico 
per il 1971-1975, il cui docu
mento preliminare verrà pre
sentato il 29 luglio, indicherà 
le azioni da intraprendere per 
affrontare i problemi di strut
tura che sono all'origine della 
crisi economica, giacché le 
attuali difficoltà non posso
no attribuirsi solo a motivi 
congiunturali. Si tratta infatti 
di correggere la distorsione dei 
consumi, il crescente squili
brio nord sud, la paralisi della 
amministrazione pubblica, la 
inefficienza dei servizi so
ciali, determinati dal tipo di 
sviluppo della società italiana. 

A questo fine Giolitti ha 
indicato le due direttrici fon
damentali del programma 
1971-1975: 1) modernizzazione 
e rafforzamento delle Infra
strutture civili (e in quest'am
bito si inseriscono alcune delle 
riforme oggi in discussione); 
2) rilancio dell'espansione pro
duttiva attraverso azioni sullo 
apparato economico per accre
scerne l'autonomia scientifica 
e tecnologica, per rafforzare le 
strutture imprenditoriali, am
pliando il ventaglio delle at
tività produttive ed estenden
dole al Mezzogiorno 

Centrale è in questo disegno 
l'Intervento nel Mezzogiorno. 
A tale proposito il ministro 
ha ritenuto di poter muovere 
una critica al gruppo comuni
sta per quanto riguarda il 
sollecito esame della legge per 
il Mezzogiorno, ma il presi
dente Pertini lo ha interrotto 
r r Informare che sono stati 

presidenti del gruppi della 
maggioranza governativa a so
stenere la necessità di una 
ampia discussione del provve
dimento. che sarebbe impossi
bile affrontare in pochi giorni. 

Notevolmente diversa è sta
ta l'argomentazione del mini
stro del Tesoro, il quale ha 
posto alla base delle attuali 
difficoltà più che altro moti
vazioni contingenti e psicolo-
Sche per quanto riguarda gli 

nprenditorl, e la tendenza 
alla cosiddetta conflittualità 
da parte dei lavoratori. 
~ I cinque decreti — ha det
to Ferrari Aggradi — potran
no avere efficacia se vi sarà 
un adeguato impegno di tutte 
le forze economiche e sociali, 
e se verranno contenute e re
spinte le richieste derivanti 
da interessi particolaristici. 
Resistere a tali sollecitazioni 
è necessario anche per poter 
far fronte ai grossi impegni 
richiesti dalle riforme che — 
ha detto Ferrari Aggradi — 
dobbiamo portare rapidamen

te a compimento. Rispettando 
queste esigenze, esistono oggi 
tutte le condizioni per una ri
presa della produzione e del 
reddito. 

Nella seduta della mattina 
la Camera aveva discusso lo 
statuto della Regione Calabria, 
già approvato dal Senato. Il 
compagno Lamanna ha affer
mato che, nell'attuale difficile 
situazione calabrese, è neces
sario un chiaro impegno del 
governo affinché la regione, 
nella quale le popolazioni ve
dono uno strumento importan
te di riscatto, sia messa al più 
presto in grado di operare. 
Egli ha anche sollecitato la 
pronta esecuzione delle deci
sioni del CIPE riguardanti la 
Calabria. In serata lo statuto 
calabrese è stato votato ed 
approvato. 

Sono stati quindi discussi 
e votati i numerosi emenda
menti presentati ai cinque de
creti, i quali riguardano, co
me è noto, provvidenze credi
tizie e sgravi degli oneri so
ciali per le piccole e medie 
imprese industriali e commer
ciali e per gli artigiani, con 
ulteriori agevolazioni per quel
le operanti nel Mezzogiorno, 
e il finanziamento del cosid
detto « ponte verde » per l'a
gricoltura (provvedimento nel 
quale sono stati introdotti il 
blocco delle disdette ai mez
zadri e le misure a favore dei 
piccoli concedenti di terra in 
affitto). «'-

I compagni Maschietta. Ci
rillo. Borraccino, Bastianelli, 
Raffaelli, Luciana Sgarbi. Pel-
lizzari. Pochetti. Bardelli. Mar-
ras. Ognibene. Giannini e Bo-
nifaci hanno illustrato emen
damenti tendenti ad aumen
tare gli stanziamenti e a mi
gliorare le agevolazioni credi
tizie a favore delle piccole im
prese industriali e commercia
li e degli artigiani e ad esten
derle alle cooperative (il go
verno ha concesso solo un li
mitato aumento degli stanzia
menti per gli artigiani); ad 
estendere gli sgravi degli one
ri sociali ai pubblici esercizi, 
agli operatori turistici e alle 
cooperative e ad aumentarne 
la misura (dal 5 al 10 o al 15 
per cento) per gli artigiani e 
per particolari settori produt
tivi in crisi (il governo ha 
accolto la richiesta riguardan
te le cooperative, accettando 
anche un emendamento della 
maggioranza che estende gli 
sgravi alle grandi imprese nel 
settore tessile); a ridurre le 
tariffe elettriche per le pic
cole imprese; ad accordare 1 
mutui, i contributi, e le altre 
agevolazioni previsti dal prov
vedimento per l'agricoltura 
con precedenza ai coltivatori 
diretti, alle loro forme asso
ciative e alle cooperative; a 
estendere 11 blocco delle di
sdette ad altri tipi di contrat 
to, e In particolare alla soc
cida; ad offrire ai piccoli con
cedenti di terre In affitto la 
possibilità di vendere i loro 
rondi agli enti di sviluppo a 
prezzo di mercato. Gli emen
damenti sono stati respinti. 

I liberali, sostenuti da de
putati della destra de. hanno 
proposto la soppressione dal 
decreto sull'agricoltura del 
blocco delle disdette ai mezza
dri. Questa proposta è stata 
però respinta, 

abitativa; 2) riforma fiscale in 
modo da realizzare una cre
scente formazione di risorse 
pubbliche; 3) piesentazlone .n 
parlamento della legge di ri
forma sanitaria in modo di 
avviare gli investimenti neces
sari; 4) attuatone dei oro
grammi per l'edilizia scolasti
ca, i trasporti, i piani di Tri-
gazione e forestazione. 

Questi interventi vanno rac
cordati all'obbiettivo della pie
na occupazione attraverso lo 
sviluppo del Mezzogiorno Ciò 
significa, fra l'altro, un inter
vento sistematico pubblico 
verso le piccole e medie im
prese. I sindacati, a questo 
scopo, rinnovano l'impegno a 
prendere contatto con il par
lamento. i partiti. gli impren
ditori pubblici e privati, le .is-
semblee locali in modo da svi
luppare un dibattito che con
senta di imboccare con ur
genza le nuove direttrici di 
politica economica indicate 

Nella mattinata il CNICL 
aveva approvato uno « sche
ma di parere » sulla riformi 
delle Camere di Commercio. 
La maggioranza dpi CNEL ri
tiene che una legge nazlon^'e 
dovrebbe fissare nuovi eomoi-
ti delle Camere lasciando, DO:, 
alle Regioni di fissare ron 
propria legge la determinazio
ne degli organi rappresentati
vi in base alle categorie socia
li interessate. Il consiel'ere 
Doro Prancisconi. a nome dei 
rappresentanti sindacali d"'-
la CGIL. CISL e UIL. ha pre
sentato un ordine del giorno 
nel quale si esprime « or^os-
cupazione per gli orientamen
ti che stanno sor"°ndo nei He 
creti delegati tendenti a limi
tare le funzioni ed t nntcri 
regionali ». Si ritiene inoooor-
tuno « def'nire una strumen
tazione a livello regionale o a 
livelli sub regionali chi» oosca 
in qualche modo compromet
tere il disegno organico in'i'p 
attribuzioni piene dell'autono
mia regionale » Con ciò. i Sin
dacati asoirano ad ivprp n»l 
futuro assetto delle Camere di 
Commercio una sede di rap
presentatività e di confronto 

La questione dellp Camere 
di Commercio. o?«retto di un 
tentativo gravissimo di "im:-
tazione dell'autonomia regio 
naie (un progetto ministeria
le che delinea un organo -:ir-
porativo sottratto al contro]-
lo della Regione). è stata P*=H 
minata nei giorni scorsi an 
che da alcune giu^tp r°?;o 
nali. Una delibera della O'nn-
ta della Toscana, ad *»s*»inn ". 
si esprime ner la pura P SPT» 
plice soopress'OTip delle rdC 
e per 11 trasferimento i«»'lo 

loro funzioni ad uffici reg'">-
nali 

Mobilitazione 
per la 

diffusione 
de «l'Unità» 
del 25 luglio 

L'impegno del partito e 
degli « Amici dell'Unità » 
per assicurare durante i 
mesi estivi che il giornale 
raggiunga e sia largamente 
diffuso in tutti i centri di 
villeggiatura sta ottenen
do, anche quest'anno, gran
de successo. Numerosissi
me le diffusioni straordi
narie domenicali sulle 
spiagge. Sull'esempio dei 
giovani della FGCI roma
na, l'iniziativa è stata ri
presa con identico succes
so, dai giovani di Napoli, 
di Massa, della riviera 
adriatica, di altre zone 
balneari. 

In provincia di Siena 
— è questa un'altra inte
ressante esperienza — al
cune sezioni di partito si 
sono poste il problema del
la diffusione de e l'Unità » 
fra i turisti di transito. 
I compagni di Poggibonsi 
hanno iniziato da alcune 
domeniche la diffusione 
del giornale presso i di
stributori di benzina alla 
uscita di Colle Val d'Elsa 
della superstrada Firenze-
Siena. Lo stesso hanno fat
to i compagni della FGCI 
di S. Andrea e Colonna 
S. Marco, all'imbocco di 
altre strade di grosso traf
fico. Il risultato è che nel 
giro di poco più di un'ora 
i'compagni hanno diffuso 
domenicalmente dalle 300 
alle 350 copie. La federa 
zione di Siena ha deciso 
di estendere l'iniziativa ad 
altre sezioni della pra 
vincia. 

La Federazione giova
nile comunista di Macera 
ta effettuerà la dlffusio 
ne sulle spiagge di Porto 
Civitanova e P. Recanati. 

Sono ormai numerose le 
Federazioni che hanno con 
fermato gli impegni di dil 
fusione, fra le altre Gros 
seto, Venezia, Rovigo, Co
senza, Cremona che supe 
rcranno gli obiettivi prece 
dentemente fissati. 

http://con.it

